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TEXTE

1. La vita di Giulia Maggiore e di
Giulia Minore
Iulia, che gli storici moderni definiscono Maior per distin guerla dalla
omonima  figlia Iulia (Minor), è l’unica figlia natu rale dell’impe ra‐ 
tore Augusto 1. Nasce dal matri monio fra Otta viano e Scri bonia. Nel
40 a.C., infatti, Otta viano sposa  Scribonia 2, sorella o sorel la stra,
secondo una recente  interpretazione 3 del console del 34 a.C. Lucio
Scri bonio Libone, quest’ultimo seguace e suocero di Sesto Pompeo,
che cercava di otte nere un ruolo di primo piano nella sangui naria e
conci tata scena poli tica e mili tare del tempo.

1

Questa unione matri mo niale era neces saria a Otta viano per contra‐ 
stare l’avvi ci na mento poli tico tra Sesto Pompeo e un altro trium viro,
Marco Antonio, e per crearsi un fronte di alleanze all’interno dello
schie ra mento dei seguaci dello stesso Sesto che, essendo figlio di
Pompeo Magno, già rivale di Giulio Cesare, poteva contare su un
gruppo di soste ni tori ancora vasto ed  eterogeneo 4. È inte res sante
quanto scrive  Appiano 5 che parla espres sa mente di un accordo tra
Otta viano e Scri bonio Libone per il tramite di Mecenate.
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Questo matri monio, dovuto a una ben precisa contin genza poli tica
presto desti nata a cambiare, dura poco più di un anno, ma consente a
Otta viano, nel 39 a.C., di gene rare la sua unica figlia Giulia Maggiore.
Scri bonia è ripu diata, secondo le fonti 6, il giorno stesso della nascita
della figlia. Scri bonia continua, però, a usare, anche dopo il divorzio
da Otta viano, il  nome Scri bonia  Caesaris, come atte stano le
fonti epigrafiche 7, segno evidente che la matrona poteva conti nuare a
mante nere il suo ruolo di moglie, ma soprat tutto di madre della figlia
dell’impe ra tore, anche in virtù delle sue ampie reti di rela zioni che
pote vano, in ogni caso, giovare al futuro impe ra tore. Non si tratta
quindi di un divorzio dettato da dissidi di carat tere perso nale, ma di
una delle molte plici stra tegie poli tiche matri mo niali messe in atto da
Otta viano Augusto 8.

3

Il ruolo ambiguo di Scri bonia si riflette, a mio parere, nella duplice
tradi zione rela tiva al giudizio morale sulla sua persona:
Velleio Patercolo 9 in maniera neutra regi stra che Scri bonia accom‐ 
pagna volon ta ria mente la figlia Giulia Maggiore in esilio: Iulia rele gata
in insulam patriaeque et parentum subducta oculis, quam tamen comi‐ 
tata mater Scri bonia volun taria exilii permansit  comes (Giulia fu
esiliata in un’isola e allon ta nata dalla vista della patria e dei geni tori;
tuttavia fu accom pa gnata dalla madre Scri bonia che rimase come
compagna volon taria del suo  esilio) 10.  Svetonio 11, invece, riporta la
notizia dell’accusa da parte di Otta viano stesso di condotta sessuale
scan da losa (come pretesto per il divorzio). Il filo sofo Seneca, invece 12,
la presenta come donna di costumi austeri.

4

Ancora più complesso è il ruolo che le fonti attri bui scono alla figlia di
Augusto. Si potrebbe quasi dire che Giulia Maggiore rappre senta sulla
propria pelle l’ambiguità poli tica del padre: Augusto afferma di resti‐ 
tuire al senato e al popolo  la res  publica, ma di fatto instaura un
regime monar chico che ha bisogno di un succes sore di sangue 13. La
tradi zione sulla vicenda umana e poli tica di Giulia Maggiore rispec‐ 
chia proprio i molte plici ruoli che questa donna deve inter pre tare.
Per rispon dere ideo lo gi ca mente alle aspet ta tive della ripro po si zione
in età augu stea del modello matro nale ideale, Giulia Maggiore
avrebbe impa rato a tessere al telaio e a confe zio nare di propria mano
le toghe per il  padre 14. Invece, la sua vicenda storica di donna in
carne e ossa corri sponde all’evolu zione della condi zione e femmi nile
in età romana repub bli cana e quindi assume le carat te ri stiche
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della matrona docta 15. La sua educa zione, secondo le fonti, viene affi‐ 
data ai migliori maestri che non possono che atte stare il  suo litte‐ 
rarum amor multaque  eruditio (il suo amore per le lettere e la sua
note vole erudizione) 16.

In età repub bli cana, come è ben noto, i matri moni tra espo nenti delle
élites servono prin ci pal mente a strin gere alleanze poli tiche. Questo
uso poli tico delle nozze assume carat te ri stiche direi quasi paros si‐ 
stiche nell’ultimo secolo della repub blica. Se si presta fede a
Cassio  Dione 17, Giulia Maggiore tra il settembre e l’ottobre del
37 a.C. 18, ad appena due anni d’età, era stata promessa in sposa ad
Antillo, il primo ge nito di Marco Antonio e di Fulvia. Judith  Hallet 19

analizza compiu ta mente il ruolo di Fulvia nella poli tica augu stea,
prin ci pal mente come madre di Iullo Antonio che, come vedremo tra
breve, parteciperà a una congiura contro Augusto assieme a Giulia
Maggiore. È comunque molto inte res sante che tutti i figli di Fulvia
siano coin volti in singoli segmenti della poli tica augu stea. Infatti, la
prima moglie di Otta viano è Clodia, figlia del tribuno della plebe
Publio Clodio Pulcro e di Fulvia, che, rimasta vedova, si risposa con
Marco Antonio. Otta viano divorzia da Clodia nel 41 a.C., prima dello
scoppio della guerra di Perugia contro Lucio Antonio, il fratello di
Marco  Antonio. In occa sione del ripudio della giovane, Ottaviano
asse riva che Clodia era rimasta  vergine 20. Molto oppor tunamente,
come suggerisce lo stesso Cassio  Dione 21, Ottaviano, in questo
momento, prefe riva fare credere di essere in contrasto più con Fulvia
che con Antonio, che rimaneva un avversario temibile e potente.

6

Augusto conso lida la sua rete di alleanze compo site con persone non
neces sa ria mente di estra zione aristo cra tica, ma le cui compe tenze
pote vano essere di aiuto nella rifon da zione dello stato. Questi perso‐ 
naggi erano stati forniti delle neces sarie risorse fondiarie per diven‐ 
tare sena tori e avreb bero potuto impa ren tarsi con l’aristo crazia attra‐ 
verso i cosid detti ‘matri moni misti’.  Gli homines  novi, porta tori
delle  tradizionali virtutes romane, si sareb bero potuti impa ren tare
con gli aristo cra tici per il tramite dei matri moni. I frutti di queste
unioni avreb bero costi tuito la futura classe diri gente del nuovo
impero romano 22. Il matri monio di Giulia Maggiore con il non nobile
Marco Vipsanio Agrippa, ma dotato di una solida repu ta zione mili tare
e isti tu zio nale, rappre senta proprio questo aspetto della poli‐ 
tica augustea.
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In verità, la prima scelta di Augusto in materia di succes sione era
stata prettamente aris to cratica. Infatti, quest’ultimo si trova nella
necessità di garantire una succes sione alla sua creatura politica:
l’impero. Augusto, privo di figli maschi, in un primo favor isce la linea
del suo stesso sangue, priv ile gi ando il suo parente maschio più
prossimo, che è l’aris to cratico Marco Claudio Marcello, figlio della
sorella Ottavia e del console del 50 a.C. Caio Claudio  Marcello 23.
Augusto non adotta questo nipote (nessuna fonte riporta questa
notizia), ma la carriera magis tratuale del giovane viene forte mente
accel erata: ad esempio, gli viene concesso di candid arsi al consolato
con dieci anni di anti cipo rispetto al consueto
percorso  tradizionale 24. Il secondo modo per mostrare all’opin ione
pubblica che il successore sarebbe stato Marcello sono, evid ente‐ 
mente, le nozze con Giulia Maggiore. I due giovani si sposano nel 25
a.C., ma poco dopo Marcello muore a soli dician nove anni nell’
autunno del 23 d.C., mentre ricopre la carica di edile, in attesa di
potere ottenere il ben più pres ti gioso consolato.

8

Dopo la morte di Marcello, Augusto sceglie un nuovo marito per
Giulia Maggiore che non può fare altro che piegarsi alla volontà
del padre 25. Nel 21 a.C. si sposa con Marco Agrippa che entra a fare
parte, come genero dell’impe ra tore, dell’illu stre fami glia.
Cassio Dione 26 annota che Augusto nel 18 a.C. prati ca mente concede
ad Agrippa poteri pari ai suoi. Nel 20 e nel 17 a.C. nascono Caio e
Lucio Cesari che vengono adot tati dal nonno  materno 27. Sono i
primo ge niti del non nobile Agrippa che li deve ‘cedere’ al nobile
Augusto, ma sono, eviden te mente, i succes sori desi gnati. Ricordo per
inciso che i primo ge niti del poli ti ca mente scon fitto Tiberio Claudio
Nerone, ma aristo cra tico di elevato lignaggio, e di Livia, terza moglie
di Augusto, vale a dire Tiberio, il futuro impe ra tore, e Druso
Maggiore, erano invece stati alle vati nella casa del padre natu rale e
soltanto dopo la morte di quest’ultimo nel 33 a.C. erano entrati a fare
parte  della domus di Augusto. Otta viano, pur nella conci tata lotta
poli tica del tempo, non avrebbe mai potuto sottrarre a  un
pater familias aristo cra tico i suoi figli maschi, ancorché quest’ultimo
fosse in una posi zione di inferiorità politica.

9

In attesa della crescita dei suoi figli natu rali, ma che erano stati adot‐ 
tati dal suocero, Agrippa ha sicu ra mente un ruolo isti tu zio nale di
primo piano nel governo dell’impero. L’uomo, però, muore improv vi ‐
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sa mente nel 12 a.C.: Caio aveva otto anni, Lucio cinque e dopo la sua
morte Giulia Maggiore dà alla luce un terzo figlio maschio (per un
totale di cinque, tre maschi e due femmine) che viene chia mato
Agrippa (Postumo). Fino a questo momento Giulia Maggiore rappre‐ 
senta l’imma gine della perfetta figlia di  Augusto 28, non soltanto
perché sposa qualunque uomo il padre le imponga, ma anche perché,
con le sue plurime maternità, diventa un esempio para dig ma tico
dell’incen ti va zione della natalità tanto cara al padre stesso.

Nelle Res  Gestae Augusto sotto linea con parti co lare enfasi la sua
attività  legislativa 29: Legibus novis me auctore latis multa exempla
maiorum exole scentia iam ex nostro saeculo reduxi et ipse multarum
rerum exempla imitanda posteris  tradidi (mediante nuove leggi,
promul gate di mia inizia tiva, ho ridato vigore a molte consue tu dini
dei nostri avi, cadute in disuso al nostro tempo e io stesso ho traman‐ 
dato ai posteri molte consue tu dini da imitare). Augusto insiste sulla
restau ra zione, attra verso la nuova legi sla zione da lui promossa, degli
exempla maiorum degli ante nati caduti in disuso. L’impe ra tore fa rife‐ 
ri mento, eviden te mente, alle leges Iuliae de adul te riis coer cendis e de
mari tandis ordinibus appro vate nel 18-17 a.C. che vanno poste in rela‐ 
zione con l’orga niz za zione  dei ludi  saeculares che si svol gono tra la
fine del mese di maggio e il mese di giugno del 17 a.C. Giulia Maggiore
vi parte cipa ed è madre di tre figli (Caio, Giulia Minore e Lucio) 30 e
quindi può godere a tutti gli effetti dei vantaggi legati alla sua
prolificità, come stabi lito dalla legi sla zione paterna che sarà perfe zio‐ 
nata  dalla lex Iulia et Papia  Poppaea del 9 d.C. In questo momento
Giulia Maggiore è la ideale e visi bile inter prete della poli tica paterna
e, date le sue nume rose maternità, sembra vero si mile che aderisse
convin ta mente a questo sistema di valori imposto dal padre.

11

Giulia Maggiore e il marito Agrippa fanno nume rosi viaggi fuori Roma
durante i dieci anni vissuti insieme. Soggior nano in Oriente tra il 17 e
il 13 a.C. 31, si spostano tra la Grecia conti nen tale e le isole e giun gono
fino all’Asia minore. È evidente che la coppia va a rappre sen tare e a
conso li dare il nuovo potere impe riale augu steo in aree che erano
state vicine all’anta go nista Antonio. La presenza in Oriente di marito
e moglie è confer mata da iscriz ioni dedic at orie ed emis sioni monet‐ 
arie attestate nei luoghi dove i due coniugi hanno soggiornato, ad
esempio a Megara, ove Giulia Maggiore è ricordata come figlia
dell’imper atore Cesare Augusto e moglie di Marco Agrippa, a Miti lene

12
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e in Asia Minore, ad esempio a Efeso e a Priene, dove è onorata come
Nea Aphrodite ed Hera  Sebaste 32. In dottrina è stato  sostenuto 33,
sulla base di quanto affer mato da Nicola di  Damasco 34, che Giulia
Maggiore durante questi viaggi e soggiorni in Oriente possa essere
entrata in stretto cont atto con le dinamiche del potere monar chico
orientale dove, come è noto, è ben attestata la regalità  femminile.
Queste idee avreb bero poi influen zato il pensiero poli tico della donna
dopo la morte del secondo marito.

Dopo la morte di Agrippa, Augusto impone alla figlia di sposare
Tiberio Claudio Nerone, figlio primo ge nito di Livia. Nello stesso
tempo, Augusto confe risce ai figli adot tivi Caio e Lucio Cesari il titolo
di prin cipi della gioventù (prin cipes iuventutis), titolo che va inter pre‐ 
tato come indi ca zione del fatto che i due giovani sareb bero stati i
futuri succes sori del prin cipe del senato  (prin ceps  senatus) Augusto.
Eviden te mente, Augusto può pensare che l’aristo cra tico Tiberio possa
accet tare di buon grado questa sostan ziale pari fi ca zione ad Agrippa,
tenendo anche conto che il suo matri monio con Giulia Maggiore si
rivela molto proble ma tico. È proba bile che nel 10 a.C. Giulia Maggiore
e Tiberio perdano il figlio neonato 35; in ogni caso, a partire dal 9 a.C.,
i rapporti tra i due coniugi si dete rio rano definitivamente.

13

Tiberio si ritira nel 6 a.C. in esilio volon tario a Rodi e, di fatto, abban‐ 
dona momen ta nea mente la poli tica attiva. Le fonti 36 spie gano questa
deci sione di Tiberio in modi diversi, ma è indubbio che l’accesa
rivalità tra il ramo giulio e il ramo claudio della fami glia in previ sione
della succes sione ad Augusto, e del ruolo che tale succes sione riser‐ 
vava alle donne e alle loro maternità, abbia avuto un note vole ruolo
nella deci sione di Tiberio. I progetti di Augusto, però, sono nuova‐ 
mente frustrati: Lucio muore a Marsi glia nel 2 d.C. e Caio due anni
dopo, nel 4 d.C., sulla via del ritorno da una missione in Oriente.
Augusto, all’età di sessan tasei anni, rimane nuova mente senza eredi e
si decide ad accet tare defi ni ti va mente Tiberio come suo succes sore.
Non molto tempo prima, però, un grave scan dalo aveva riguar dato
proprio Giulia Maggiore.

14
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2. Le accuse di adul terio: la
congiura di Giulia Maggiore
Questo avve ni mento ha avuto indub bia mente una forte riso nanza
media tica, tanto è vero che Plinio il Vecchio 37 lo cita come uno dei
più peri co losi episodi che avreb bero carat te riz zato la vita di Augusto:
adul te rium filiae et consilia parri cidae palam  facta (l’adul terio della
figlia e i suoi propo siti di parri cidio, perpe trati alla luce del sole).
Plinio il Vecchio è la sola fonte antica a formu lare per Giulia Maggiore
l’accusa espli cita di parri cidio, mentre la caduta in disgrazia della
donna è ricor data da nume rosi altri storici antichi. Emble ma tica è
l’accusa di Velleio Patercolo 38: Quippe filia eius Iulia, per omnia tanti
parentis ac viri immemor, nihil, quod facere aut pati turpiter posset
femina, luxuria libi di neve infectum reli quit, magni tu di nemque
fortunae suae peccandi licentia metie batur, quid quid liberet pro
licito vindicans (sua figlia Giulia, infatti, imme more della gran dezza
del padre e del marito, per disso lu tezza o per libi dine, fece tutto
quanto una donna può fare o patire di turpe, anzi pareg giava la sua
elevata posi zione preten dendo che fosse lecito tutto ciò che le
faceva piacere).

15

Giulia Maggiore, del tutto imme more della gloria del padre o del
marito, per disso lu tezza o per libi dine  (luxuria  libidineve), non si
sottrae a nessuna turpi tu dine. Ancora una volta, a mio parere, pur
nella loro volontà deni gra toria, le fonti colgono molto bene
l’ambiguità di Giulia Maggiore: la sua condi zione elevata andava di
pari passo con la sua immoralità, ma, soprat tutto, questa sua condi‐ 
zione elevata (magni tu dinem fortunae suae) le permet teva di consi de‐ 
rare lecito tutto ciò che le faceva piacere (licentia peccandi… quidquid
liberet pro licito vindicans). È evidente la volontà di Giulia Maggiore di
imper so nare la donna romana ‘eman ci pata’, ma non soltanto: questa
donna rappre senta la effet tiva possibilità di instau rare a Roma un
regime monar chico, di stampo elle ni stico, dove anche le matrone
pote vano acqui sire posi zioni di asso luto prestigio e potere. È altret‐ 
tanto evidente che Augusto e il suo entourage non possono permet‐ 
tere che questa volontà poli tica possa diffon dersi nella pubblica
opinione. Va subito anti ci pato che le fonti (tranne Plinio il Vecchio)
non parlano del proget tato assas sinio di Augusto, ma dell’adul terio

16
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commesso da Giulia Maggiore, in palese viola zione della legi sla zione
di Augusto, varata non molto tempo prima, come appena visto, con lo
scopo preciso, tra gli altri obiet tivi, di repri mere l’adul terio femmi nile.
La versione che deve circo lare è quella rela tiva a un’adul tera in preda
alle sue incon te ni bili pulsioni sessuali.

Lo scan dalo di Giulia Maggiore scoppia nel 2 a.C., vale a dire nello
stesso anno in cui ad Augusto viene conferito l’appel lativo  di
pater patriae. A maggior ragione, quindi, il padre di tutti i citta dini
non poteva permet tere un compor ta mento ostile, se non addi rit tura
poten zial mente letale, dalla sua unica figlia natu rale Giulia Maggiore.

17

Nel 2 a.C., sulla base del racconto delle fonti 39, Giulia Maggiore viene
incri mi nata pubbli ca mente dal suo stesso padre Augusto con una
lettera indi riz zata al senato. I motivi addotti per questa incri mi na‐ 
zione sono, si potrebbe dire, sempre i soliti che hanno carat te riz zato
le accuse contro le donne romane: lo stile di vita votato agli eccessi e
la condotta scan da losa. Le fonti clas siche ripor tano per lo più la
versione uffi ciale, accre di tata da Augusto, che condan nava soltanto
gli adul teri di Giulia Maggiore e il suo stile di vita disso luto e non la
sua intel li genza politica.

18

In realtà, l’accusa di adul terio è pretes tuosa e l’epis odio va sicura‐ 
mente letto in chiave  politica 40. A Roma, infatti, si era progres siva‐ 
mente consol idata, all’interno della stessa famiglia di Augusto,
un’oppos iz ione, allo stesso tempo politica e intel lettuale, al
progressivo e mont ante conser vat or ismo augusteo in accordo con le
fazioni più trad iz ion al iste dell’aris to crazia. Questa oppos iz ione ad
Augusto, che si andava consol id ando in un vero e proprio schi era‐ 
mento politico e intel lettuale, si richiamava al trium viro Marco
Antonio, scon fitto ad Azio da Ottaviano Augusto, ed era favorevole a
imprimere al regime imper iale una svolta in senso auto cratico,
secondo il modello della regalità ellenistico- orientale, di stampo
popu listico, prin cip al mente fondata sul favore dei militari e del
popolo e sul carisma personale dell’imper atore. Il futuro  imperatore
Tiberio invece, figlio naturale di Tiberio Claudio Nerone, espon ente
filo- repubblicano già vittima delle proscriz ioni dei trium viri
Ottaviano, Marco Antonio e Lepido, rapp resentava l’accordo, sempre
più inat tac cabile, con la classe diri gente conser vatrice e trad iz ion‐ 
alista senat oria all’interno della stessa famiglia dell’imperatore.

19
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Giulia Maggiore è accusata di adul terio con molti uomini, ma, soprat‐ 
tutto, con Iullo Antonio, figlio di Marco Antonio e di Fulvia, divenuto
membro a tutti gli effetti  della domus di Augusto ed espon ente
politico di primo piano. Dopo la morte dei geni tori, infatti, Iullo era
stato accolto nella casa di Ottavia, sorella di Augusto, è oggetto di una
eccel lente poli tica matri mo niale (sposa, infatti, una figlia di Ottavia,
Marcella Maggiore, già moglie di Marco Agrippa) e fa una bril lante
carriera: è pretore del 13 a.C., console nel 10 a.C. e gover na tore della
provincia d’Asia proba bil mente tra il 7 e il 6 a.C.

20

Cassio Dione 41 sostiene espli ci ta mente che la finalità poli tica di Iullo
Antonio era quella di instau rare una monar chia. Dopo la repres sione
di questa congiura, la propa ganda augu stea isti tuisce un paral le lismo
tra il passato vincolo di Marco Antonio e la regina d’Egitto Cleo patra
e il nuovo legame fra Iullo Antonio e Giulia Maggiore.  Seneca 42,
infatti, sarà in grado di scri vere che Augusto non poteva asso lu ta‐ 
mente tollerare iterum timenda cum Antonio mulier, di temere, cioè,
per una seconda volta una donna al fianco di Antonio, dopo il peri colo
rappre sen tato da Cleo patra, l’ultima regina d’Egitto a fianco del padre
di Iullo, Marco Antonio.

21

È evidente che Augusto deve tute lare la propria imma gine di statista
amato dai benpen santi, imma gine che intende conse gnare ai posteri.
Questa sua atti tu dine è evidente, a mio a parere, anche nel noto
giura mento prestato a Otta viano nel 32 a.C., alla vigilia di Azio, enfa ti‐ 
ca mente ricor dato dallo stesso Augusto nelle  sue Res  Gestae 43:
iuravit in verba mea tota Italia sponte  sua (tutta l’Italia di sua spon‐ 
tanea volontà mi ha giurato fedeltà). Come si evince da  Svetonio 44,
Otta viano voleva “sotto li neare la compo nente volon ta ri stica
del giuramento” 45 e nello stesso tempo rassi cu rare  le élites italiche
che non sareb bero state oggetto di rappre sa glie sangui narie.
Augusto, quindi, non può permet tere che l’anta go nismo poli tico sia
presente all’interno della sua stessa fami glia, soprat tutto in seguito al
fatto che la sua poli tica aveva puntato moltis simo sul ruolo ‘salvi fico’
della fami glia stessa nella rico stru zione della società dopo le guerre
civili con chiare funzioni di controllo poli tico e  sociale 46. È neces‐ 
sario trovare un facile capro espia torio: le incon trol la bili pulsioni
sessuali di una espo nente  dell’imbe cillus  sexus 47 costi tui scono un
eccel lente diversivo.
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Il fatto che Augusto avesse obbli gato Giulia Maggiore a sposare
Tiberio nell’11 a.C. poteva essere inter pre tato come segnale della
precisa volontà di Augusto nei confronti della sua succes sione, ancora
foca liz zata sui giovani figli di Giulia Maggiore e del defunto Agrippa.
Tiberio, però, come già detto, si era riti rato in volon tario esilio a Rodi
nel 6 a.C. Eviden te mente, il futuro impe ra tore era scar sa mente
incline ad assi stere alla prodi giosa acce le ra zione impressa alle
carriere dei figli della moglie. Sarà comunque richia mato da Augusto
nel 2 d.C., dopo la caduta di Giulia Maggiore e la morte di
Lucio Cesare.

23

Alcuni compo nenti dell’élite poli tica romana sono accu sati di essere
amanti di Giulia Maggiore, sono proces sati e sono condan nati o
all’esilio o alla morte 48. Cassio Dione 49, come abbiamo già visto, può
scri vere espres sa mente, più di due secoli dopo gli avve ni menti narrati
e quando anche a Roma il regime monar chico si era ampia mente
conso li dato con chiare derive mili ta riste, che Iullo Antonio muore,
assieme ad altre persone di spicco, come se avesse tentato di istau‐ 
rare un regime monarchico.

24

È evidente che uno storico, oggi, si può inter ro gare sulla vero si mi‐ 
glianza della descri zione di Giulia Maggiore e sulla sua rappre sen ta‐ 
zione come un’adul tera incal lita. Il reale problema, in realtà, a mio
parere, è il fatto che i suoi veri o supposti adul teri veni vano a insi‐ 
diare la linea di succes sione decisa da Augusto, nonché il ruolo fami‐
liare e isti tu zio nale di Tiberio. In ogni caso, gli ipote tici o reali amanti
di Giulia Maggiore condi vi dono un progetto poli tico e cultu rale anti- 
augusteo e un’even tuale maternità, frutto dell’unione fra Giulia
Maggiore e Iullo Antonio, avrebbe rischiato di scar di nare l’assetto
succes sorio progres si va mente e fati co sa mente costruito da Augusto
stesso, tra mille problemi. Nella pubbli ci stica del tempo, Giulia
Maggiore viene a rappre sen tare l’anti tesi del modello matro nale
imper niato sulla castitas. In età repub bli cana l’adul terio femmi nile era
giudi cato dal tribu nale fami liare e punito con la morte, mentre la
legi sla zione augu stea avoca allo stato la rela tiva giuri sdi zione
di  questo crimen, in funzione di controllo poli tico delle
alleanze  familiari 50. Tra le accuse che vengono mosse a Giulia
Maggiore c’è quella essere sessual mente  sfrenata 51 e, addi rit tura,
di prostituirsi.
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Insi stono su questo ultimo aspetto Plinio il Vecchio e Seneca. In
parti co lare, Plinio il Vecchio 52 riporta la notizia che Giulia Maggiore
avrebbe inco ro nato con fiori la statua del sileno Marsia ubicata nel
foro, statua che era consi de rata il simbolo delle libertà citta dine. La
leggenda, infatti, raccon tava che Marsia era stato scor ti cato vivo da
Apollo dopo una compe ti zione musi cale che li aveva visti anta go nisti.
Apollo era la divinità ‘protet trice’ di Augusto e, eviden te mente, inco‐ 
ro nare la statua del suo rivale Marsia signi fi cava conte stare lo stesso
Augusto.  Seneca 53  scrive: Divus Augu stus filiam ultra impu di ci tiae
male dictum inpu dicam rele gavit et flagitia prin ci palis domus in
publicum emisit: admissos gregatim adul teros, perer ratam nocturnis
commis sa tio nibus civi tatem, forum ipsum ac rostra, ex quibus pater
legem de adul te riis tulerat, filiae in stupra placuisse, cotti dianum ad
Marsyam concursum, cum ex adul tera in quae stua riam versa ius omnis
licen tiae sub ignoto adul tero  peteret (Il divo Augusto esiliò sua figlia
che fu spudo rata ben oltre l’impu ta zione di spudo ra tezza e rese
pubblici gli scan dali della casa impe riale: faceva entrare in massa gli
amanti, vaga bon dava di notte e si dava ai bagordi per tutta la città,
aveva scelto per i suoi ille citi sessuali lo stesso foro e i rostri, dai quali
il padre aveva emanato la legge sull’adul terio, andava ogni giorno da
Marsia e, messo da parte il suo ruolo di adul tera, era diven tata una
vera e propria prosti tuta e riven di cava con l’ignoto amante il suo
diritto a ogni piacere).

26

Va valu tata atten ta mente la rifles sione sene chiana sul compor ta‐ 
mento di Giulia Maggiore che, punto su punto, rispec chia la perfetta
anti tesi della volontà del padre: è impu dica, lo è pubbli ca mente in
giro per la città, i rostri da cui Augusto aveva promul gato le leggi
sull’adul terio sono profa nati, da adul tera diventa prosti tuta. Giulia,
addi rit tura, supera i limiti dell’accusa di impudicitia (ultra impu di ci‐ 
tiae  maledictum), agisce pubbli ca mente in maniera scan da losa  (in
publicum emisit) e mette in crisi, con le sue azioni incon trol la bili, la
moralità promul gata da padre. Il termine impudicitia, infatti, compare
nell’opera di Seneca sempre come indi ca tore della corru zione
sessuale, come vera e propria “malattia morale” contagiosa 54.

27

Questi compor ta menti impropri sono parti co lar mente scan da losi, in
quanto sono messi in atto da una compo nente della domus dell’impe‐ 
ra tore che, invece, dovrebbe dare il buon esempio. Tuttavia, la
menzione dei rostri indica, a mio parere, che a Seneca non sfug gono
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le impli ca zioni poli tiche della complessa vicenda. Seneca continua
con un’inte res sante osser va zione: Augusto avrebbe dovuto punire e
nello stesso tempo tacere, ma secondo Seneca, noto fusti ga tore delle
passioni, Augusto è vittima dell’ira che non gli permette di eser ci tare
la neces saria prudenza. In realtà Augusto vuole denun ciare pubbli ca‐ 
mente il compor ta mento della figlia perché è proprio quello che
impo neva la legge: l’adul terio è diven tato un crimen pubblico e l’adul‐ 
terio di una espo nente della domus dell’impe ra tore è un atto gravido
di conse guenze politiche.

L’inco ro na zione di Marsia è una effi cace testi mo nianza del fatto che
Giulia Maggiore e i suoi amici inten de vano richia marsi al dio Dioniso
e, in parti co lare, a chi negli ultimi tempi della sua vicenda poli tica si
era procla mato Nuovo Dioniso, cioè Marco Antonio. È evidente che,
nel corso dell’ultimo decennio del I sec. a.C., si ricom patta un ‘partito’
di ispi ra zione anto niana che poteva inter cet tare i diversi oppo si tori di
Augusto. Questa parte poli tica anima anche un circolo lette rario, la
cui produ zione lette raria, ad esempio la Diomedea di Iullo Antonio e il
carmen de bello  Actiaco, si oppone ad Augusto e agli intel let tuali
del suo entourage, primo fra tutti Virgilio autore dell’Eneide. In buona
sostanza, questi oppo si tori, alcuni dei quali sono espo nenti auto re voli
della stessa corte di Augusto, reagi scono al conser va to rismo augu‐ 
steo che compia ceva i nostal gici repub bli cani. Questo gruppo etero‐ 
geno preme per impri mere alla monar chia una vera e propria svolta
auto cra tica, secondo il modello della regalità ellenistico- orientale.
Giulia Maggiore arri ve rebbe addi rit tura ad accu sare Tiberio di non
essere alla sua altezza, secondo quanto ripor tato da Tacito 55: fuerat
in matrimonio Tiberii floren tibus Gaio et Lucio Caesa ribus spre ve ra‐ 
tque ut imparem (sposata a Tiberio quando ancora erano vivi Caio e
Lucio Cesari, lo disprez zava come se non fosse un suo pari). È
stato sottolineato 56 che Giulia Maggiore consi de rava infe riore a lei il
marito Tiberio, anche perché gli rinfac ciava che soltanto grazie a lei
aveva otte nuto gli inca richi mili tari più impor tanti. Come è evidente,
l’accusa, se mai era stata pronun ciata da Giulia Maggiore, era del
tutto prete stuosa, perché la presti giosa carriera di Tiberio era comin‐ 
ciata ben prima del loro matrimonio.

29

Infatti, tra le altre cariche, dopo avere parte ci pato molto proba bil‐ 
mente in qualità  di legatus Augusti alla missione in Armenia, nel 16
a.C. è pretore e si sposa con Vipsania Agrip pina, figlia di Agrippa;
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succes si va mente è legatus Augusti pro praetore in Gallia, nel 13 a.C. è
console assieme a Publio Quin tilio Varo e dal 12 a.C. iniziano le sue
campagne mili tari come legatus Augusti in Pannonia e in Dalmazia 57.
Va notato, per altro, che il progres si va mente sempre più conflit tuale
clima del matri monio con Giulia Maggiore può essere uno dei motivi
per spie gare il tempo raneo ritiro di Tiberio dalla vita pubblica e poli‐ 
tica, per il tramite dell’auto esilio a Rodi.  Tacito 58 afferma che il
disprezzo che Giulia Maggiore nutriva per il marito era la vera
ragione (intima causa) per il ritiro a Rodi.

In realtà, Tacito ha ben colto il dibat tito ideo lo gico all’interno  della
domus del princeps: Giulia Maggiore si consi dera nipote di  un divus
(Caio Giulio Cesare) e figlia di un impe ra tore che sarebbe stato certa‐ 
mente divi niz zato dopo la sua morte (Caio Giulio Cesare Otta viano
Augusto). È la gens Iulia, che discende da Venere, che è prede sti nata a
reggere le sorti dell’impero e l’unica Giulia che può essere tramite di
questo governo è la stessa Iulia (Maior). Non può essere un caso che
Augusto predi sponga per testa mento la volontà di creare  un’altra
Iulia, con l’adozione, emble ma tico stru mento del patriar cato romano,
della moglie Livia, che porterà l’ancor più presti gioso nome  di
Iulia Augusta 59, per non permet tere che le due Iuliae (Maior e Minor),
madre e figlia, rappre sen tando le istanze devianti della poli tica impe‐ 
riale, potes sero carat te riz zare nega ti va mente l’armonia delle due
anime  della domus, giulia e claudia, in cui Augusto, eviden te mente,
ripo neva le sue speranze per il futuro dell’impero. L’impe ra tore aveva
infatti commis sio nato al poeta Orazio un’opera che cele brasse le
vittorie del figlia stro Druso Maggiore sulle popo la zioni alpine dei Reti
e dei Vinde lici. In questa  opera 60 sarebbe messa in risalto l’impor‐ 
tanza pari te tica della discen denza, natu rale e acqui sita, di Druso
Maggiore, vitto rioso per la gloria di Roma.

31

È evidente la totale ambiguità della figura di Giulia Maggiore che le
fonti regi strano a distanza di secoli: il modello femmi nile tradi zio nale
non è più adeguato a rispec chiare l’effet tivo cambia mento poli tico
delle donne  romane 61. La figlia di un impe ra tore, e soprat tutto la
madre di un futuro impe ra tore, può rite nersi supe riore a un illu stre
aristo cra tico. Se Giulia Maggiore aveva rappre sen tato, con i suoi
nume rosi figli, il modello femmi nile che Augusto inten deva proporre,
invece il ruolo della maternità del futuro impe ra tore ‘smaschera’
l’ipocrisia augu stea. In una società e in una mentalità eviden te mente
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cambiate e impos si bi li tate a tornare alle mitiche origini, Giulia
Maggiore non intende rinun ciare al suo ruolo poli tico di madre
dell’erede desi gnato e Augusto deve condan narla come adul tera e
rele garla, allon ta nan dola dai figli. L’iconica madre del 18-17 a.C.,
simbolo della poli tica di restau ra zione del padre, diventa un’adul tera
sovver siva che  il pater impe ra tore, tito lare effet tivo dei diritti su di
lei, nono stante le nume rose maternità, prov vede ad elimi nare e a
riba dire la cultura del patriarcato.

È evidente la contrap po si zione tra i due modelli femmi nili: quello
posi tivo offerto dalla coppia sorella/moglie (Ottavia e Livia) e quello
nega tivo rappre sen tato dalla figlia Giulia Maggiore. I meriti di Livia,
rico no sciuti pubbli ca mente, sono quelli di essere sposa fedele di
Augusto e madre di due figli, Tiberio e Druso Maggiore, nati, così
recita la propa ganda, per il pubblico bene, narra zione che prefi gura la
costru zione della sua imma gine quale “madre della patria” 62. Augusto
e i compo nenti della sua fami glia, giulia e claudia, assu mono progres‐ 
si va mente un ruolo pubblico e le loro azioni diven tano un modello di
compor ta mento. Augusto ammi ni stra lo stato come un nobile repub‐ 
bli cano gover nava la sua domus: i suoi schiavi e i suoi liberti si occu‐ 
pano di ammi ni stra zione finan ziaria, sua moglie riceve ospiti stra‐ 
nieri, i suoi figli e nipoti coman dano i reparti dell’eser cito romano e
lui stesso, in qualità  di pater, nello stesso  tempo familias e patriae,
alleva i figli dei nemici scon fitti e quelli di re alleati nella sua casa.
Tutti questi fattori contri bui rono all’isti tu zio na liz za zione della fami‐ 
glia di Augusto come parte fonda men tale dello stato romano. I media
di allora (statuaria e rilievo, poesia, pubbliche iscri zioni) confer mano
che la domus di Augusto è diven tata una isti tu zione pubblica e questo
ha compor tato anche una nuova visibilità per le donne e un nuovo
rapporto fra fami glia e dovere civico.

33

La repres sione di Augusto del compor ta mento ‘deviante’ di Giulia
Maggiore è  inesorabile 63: nono stante sia sua figlia, oppure proprio
per questo, la donna inco mincia a subire una qualche forma di margi‐ 
na liz za zione pubblica, in quanto non può parte ci pare ai festeg gia‐ 
menti in onore del marito Tiberio e a Iullo Antonio viene impe dito di
conti nuare il suo prestigioso cursus isti tu zio nale. Nel 2 a.C. Augusto
denuncia pubbli ca mente la figlia per immoralità. Ci si può chie dere
quali siano le moti va zioni contin genti che abbiano spinto Augusto alla
solu zione estrema e defi ni tiva. Già console nel 1 d.C., Caio Cesare si
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reca in Oriente nel 2 d.C. e Augusto non vuole certa mente che il
giovane possa essere mal consi gliato nel corso dello svol gi mento di
questa deli cata missione. Augusto non può tolle rare che Caio possa
intra pren dere a sua volta una poli tica non in linea con la diplo mazia
promossa dallo stesso impe ra tore e condi visa con Tiberio. Abbiamo
infatti visto che una delle accuse più forti che  l’entourage di Iullo
muoveva ad Augusto era proprio quella di avere rinun ciato alla
conquista della Partia, come, invece, avreb bero voluto Giulio Cesare
e  Antonio. Augusto, pertanto, gioca d’anti cipo e sottrae i due figli
adot tivi alla influ enza  materna. Con la condanna poli tica di Giulia
Maggiore, madre di Caio Cesare, sia pure masche rata da repres sione
della sua condotta immo rale, Augusto ottiene la realiz za zione di due
obiet tivi: rimet tere al centro della poli tica la questione della moralità
femmi nile e mante nere un equi li brio tra le diverse istanze poli tiche
presenti all’interno della sua stessa fami glia, ovvero il nuovo centro
di potere.

La condanna a morte di Iullo Antonio e all’esilio di Giulia Maggiore
sancisce la loro defi ni tiva scon fitta poli tica, anche se, non molto
tempo dopo, nell’8 d.C., la figlia di Giulia Maggiore, Giulia Minore,
sarà impli cata assieme al marito Lucio Emilio in un altro complotto
poli tico ai danni non più tanto del nonno, quanto della ormai accla‐ 
rata succes sione di Tiberio.

35

Va notato che alla figlia e alla nipote Augusto proi bisce la sepol tura
nel suo mausoleo, come attesta Svetonio 64: Iulias filiam neptemque, si
quid iis acci disset, vetuit sepulcro suo inferri (proibì che le due Giulie,
figlia e nipote, fossero deposte nel suo sepolcro, quando fossero
morte). Anche il fune rale (funus), infatti, ovvero tutto l’appa rato ceri‐ 
mo niale connesso alla sepol tura di un espo nente della fami glia impe‐ 
riale, era senz’altro un effi cace stru mento di propa ganda poli tica,
perché si basava sul tradi zio nale culto dei morti romano che diventa
stru mento di coesione dell’intero corpo civico attorno alla personalità
cari sma tica dell’imperatore.

36

Giulia Maggiore viene esiliata a Panda taria (odierna isola di Vento‐ 
tene, al largo della costa tra Lazio e Campania), viene proba bil mente
privata anche del suo patri monio ed è costretta a vivere in ristret‐ 
tezze econo miche e sotto un rigido controllo. Va notato quello che
afferma Velleio Pater colo, testi mone oculare di queste  vicende 65:
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Giulia deve essere allon ta nata  dalla patria e  dai parentes (da inten‐ 
dersi Augusto e la moglie Livia). Si può quindi rite nere che il compor‐ 
ta mento di Giulia Maggiore, proprio come quello di una Vestale ince‐ 
stuosa, abbia conta mi nato la fami glia e la patria e il  nuovo
pater  patriae Augusto deve allon ta nare defi ni ti va mente il contagio
mortale, come attesta anche Svetonio 66: Iuliae uxori (scil. Tiberii) …
ut ex consti tu tione patris uno oppido clausam domo quoque egredi et
commercio hominum frui  vetuerit (alla moglie Giulia … chiusa per
ordine del padre in una sola città vietò di uscire di casa e di incon‐ 
trare uomini).

‘Prin ci pessa del popolo’ ante litteram, Giulia Maggiore è invece molto
amata dalla gente, come atte stano espli ci ta mente  Svetonio 67 e
Cassio  Dione 68. Augusto non la perdonerà mai, ma la fa trasfe rire
attorno al 4 d.C. in un nuovo esilio a Reggio  Calabria lenio ribus
paulo condicionibus (con condi zioni di vita un pochino più miti) 69. In
questo luogo, infatti, erano di stanza distac ca menti della flotta occi‐ 
den tale di capo Miseno che avreb bero potuto control lare le even tuali
frequen ta zioni di Giulia Maggiore e rife rirle pron ta mente
ad  Augusto 70. In ogni caso, in questa stessa città Giulia Maggiore
muore, poco dopo il suo stesso padre, forse per cause natu rali, o
forse per espli cita volontà del nuovo impe ra tore Tiberio, il suo ex- 
marito, nel frat tempo succe duto ad Augusto. Secondo Tacito, Giulia
Maggiore morì inopia ac tabe 71. Queste parole di Tacito si prestano a
inter pre ta zioni diver genti: si può trat tare, infatti, di un rife ri mento
alla mancanza di cibo e alle ristret tezze in cui Giulia Maggiore era
obbli gata a vivere. La  parola tabes, però, può signi fi care anche
malattia conta giosa. È stata pertanto avan zata l’ipotesi 72 che la figlia
di Augusto sia morta per problemi di salute più gravi che l’inde bo li‐ 
mento dato dalla mancanza di cibo, e cioè per una malattia polmo‐ 
nare, ad esempio la tubercolosi.

38

Le testi mo nianze degli storici antichi sulla precisa data di morte di
Giulia Maggiore non concor dano: Tacito 73 parla di Giulia impie to sa‐ 
mente: esiliata dal padre per la sua disso lu tezza  (ob  impudicitiam)
prima a Panda taria, poi a Reggio presso lo stretto di Sicilia, aveva
sposato Tiberio quando i figli Caio e Lucio Cesari erano due lumi nose
speranze  (florentibus), mentre la stessa Giulia, come abbiamo già
visto, disprez zava il marito Tiberio. Lo stesso Tacito afferma che
Giulia  muore eodem anno del padre, vale a dire nel 14 d.C., mentre
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Cassio Dione 74 regi stra la sua morte tra gli avve ni menti dell’anno 17
d.C. È proba bile che abbia ragione Tacito, in quanto è vero si mile che
Tiberio volesse chiu dere i conti con il passato, facendo conte stual‐ 
mente elimi nare sia Giulia Maggiore, sia Agrippa Postumo,
come vedremo.

3. Il complotto di Giulia Minore
Giulia Minore 75 è figlia di Marco Agrippa e di Giulia Maggiore. Sposa
nel 4 a.C. Lucio Emilio Paolo, nipote di Scri bonia, per il tramite di
Cornelia, la figlia che Scri bonia aveva avuto dal primo marito, Publio
Cornelio Scipione Salvitone 76. La loro figlia, Emilia Lepida, sposerà il
console del 19 d.C. Marco Giunio Silano Torquato, appar te nente a una
gens di illu stre ascen denza. L’acqui sita paren tela con la fami glia impe‐ 
riale rende teori ca mente i Giunii  Silani capaces  imperii, provo can‐ 
done la falcidia progres siva fino all’età  neroniana 77. Anche Giulia
Minore è accu sata di adul terio e condan nata all’esilio, come la madre,
in quanto anche lei è espo nente di spicco di quella parte di corte
adesso anta go nista non più tanto all’anziano Augusto, quanto al suo
succes sore desi gnato Tiberio. Nell’8 d.C. Giulia Minore e il marito
Lucio Emilio Paolo cadono in disgrazia. Nello stesso periodo ad
Agrippa Postumo, l’ultimo figlio di Agrippa e di Giulia Maggiore e
quindi l’ultimo erede diretto del sangue dei Giulii, viene revo cata
l’adozione già conces sagli da Augusto e il giovane prin cipe viene
esiliato a Sorrento.

40

Eviden te mente, siamo di fronte a un acceso scontro dina stico fra i
due rami della dina stia giulio- claudia. Il supposto compor ta mento
immo rale e arro gante attri buito dalle  fonti 78 ad Agrippa Postumo
come causa del suo allon ta na mento, pertanto, va inter pre tato alla
luce di questo dissidio all’interno della corte, così come i presunti
adul teri della madre e della sorella. I progetti del circolo politico che
faceva capo a Giulia Minore dovevano puntare su Agrippa Postumo
come successore di Augusto, contro Tiberio, appog‐ 
giato  dall’entourage di  Livia. Come la madre, Giulia Minore può
contare su un forte sostegno popolare.

41

Come è noto, nella congiura di Giulia Minore e di Lucio Emilio Paolo è
impli cato in qualche modo il poeta Ovidio 79, che, per questo motivo,
viene esiliato da Augusto a Tomi sul Mar Nero, e mai più fatto rien ‐
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trare a Roma, nono stante i nume rosi e acco rati appelli del poeta
all’impe ra tore. Ovidio stesso si imputa di due crimini,  un carmen e
un  error. Se  il carmen può essere  l’Ars amatoria 80, non troppo ben
visto dal rinno vato e sempre più montante mora lismo augu‐ 
steo, l’error è tuttora ignoto, ma, con ogni probabilità, va colle gato al
compor ta mento di Emilio Paolo e di Giulia Minore. Comunque, tutti
gli aspetti di questa congiura non sono suffi cien te mente noti. Sicu ra‐ 
mente erano anta go nisti di Tiberio, di cui criti ca vano abba stanza
aper ta mente il comando militare 81. Queste critiche a Tiberio e al suo
entourage, unita mente al loro stile di vita lussuoso in un periodo di
guerre, care stie e pesti lenze, li rendeva chia ra mente attac ca bili da un
punto di vista poli tico e quindi vulne ra bili. La repres sione di Augusto
non si fa atten dere: Emilio Paolo e gli altri aristo cra tici impli cati sono
proba bil mente condan nati a morte, Giulia Minore è esiliata.

Svetonio 82 attesta espres sa mente che Lucio Emilio Paolo è autore di
una cospi ra zione poli tica (coniuratio), scoperta prima che diven tasse
peri co losa grazie al fatto che è stata denun ciata da dela tori. Le
analogie fra i due episodi, che vedono impli cate le due Giulie sono
forti, non soltanto perché sono coin volte in accuse simili madre e
figlia, ma anche perché c’è un’indu bi ta bile continuità tra i circoli poli‐ 
tici cui face vano capo gli amici delle due Giulie, ostili alla tradi zione
repub bli cana e aperti alla cultura orien tale, soprat tutto a quegli
aspetti che, forti del sostegno popo lare, costi tui vano il supporto
ideo lo gico per un prin ci pato carat te riz zato da una decisa spinta
auto cra tica. L’entourage poli tico che faceva capo a Giulia Minore, così
come quello della madre Giulia Maggiore, eviden te mente, promo veva
un modello di stato anti te tico al conser va to rismo tibe riano e puntava
su un avvi ci na mento fra monarca e popolo “attra verso un ridi men sio‐ 
na mento del rapporto di colla bo ra zione e conci lia zione promosso da
Augusto con il senato” 83. A causa della caduta in disgrazia dei geni tori
della propria fidan zata, il futuro impe ra tore Claudio, ulti mo ge nito di
Druso Maggiore e di Antonia Minore, rompe il fidan za mento che
risale agli anni tra il 4 e l’8 d.C. con Emilia Lepida, figlia appunto di
Emilio Paolo e Giulia Minore, a riprova, ancora una volta, dell’impor‐ 
tanza delle stra tegie matri mo niali nella defi ni zione  della
domus  Augusta.  Svetonio 84 attesta espres sa mente che il fidan za‐ 
mento viene  interrotto quod parentes eius Augu stum  offenderant
(perché i geni tori della ragazza avevano offeso Augusto).
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Quali erano le prospet tive poli tiche di Emilio Paolo e di Giulia
Minore? Per rispon dere a questa domanda ci può essere d’aiuto la
carat te riz za zione nelle fonti lette rarie del fratello di Giulia Minore,
Agrippa Postumo, che è del tutto impie tosa. È infatti presu mi bile che
queste stesse fonti traman dino un reso conto forte mente inqui nato
dal ruolo che lo stesso Agrippa Postumo ha potuto avere nella
succes sione di Augusto, in quanto nipote e porta tore del cari sma tico
sangue dello stesso impe ra tore. Nel 4 d.C., quando il giovane viene
adot tato dal nonno materno, e padre adot tivo dei suoi fratelli Caio e
Lucio Cesari, Agrippa Postumo assume, eviden te mente, una posi zione
di rilievo nella succes sione. È possi bile che diventi il  successore
in pectore auspi cato del ramo giulio della fami glia, dopo che Augusto
aveva esiliato Giulia Maggiore e dopo che erano morti Caio e
Lucio Cesari 85. Agrippa diventa, forse suo malgrado, il simbolo della
volontà dei Giulii di opporsi alla succes sione del ramo claudio
all’interno della dina stia. Forse per preve nire quello che poi invece
accade con la congiura di Giulia Minore, lo stesso Augusto nel 6 d.C.
decide di allon ta nare Agrippa Postumo da Roma e di esiliarlo defi ni ti‐ 
va mente prima a Sorrento e poi a nell’isola di Planasia,
odierna  Pianosa. Pare quindi di potere evin cere che il fine del
progetto politico di Giulia Minore e del marito Lucio Emilio Paolo
fosse quello di fare succedere ad Augusto non Tiberio, bensì
Agrippa Postumo.
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È alta mente proba bile, però, che Augusto voglia, fino all’ultimo,
garan tire un accordo tra le due anime della sua fami glia e che quindi
si proponga di avviare la possibilità di riabi li tare il nipote 86. Augusto
si reca pertanto a Pianosa accom pa gnato dal console dell’11 a.C. Paolo
Fabio Massimo. Stando al racconto delle  fonti 87, il duro impe ra tore,
reso eviden te mente più fragile dall’avan zare degli anni, e il figlio ripu‐ 
diato si sareb bero molto commossi entrambi, fino alle lacrime, si
sareb bero abbrac ciati e per questo motivo si poteva sperare che il
giovane potesse essere riam messo nella casa del padre  (pena‐ 
tibus avi).
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Augusto, però, muore il 19 agosto del 14 d.C. e gli even tuali suoi
progetti sulla riabi li ta zione dell’ex figlio adot tivo non sono in sintonia
con quelli del succes sore Tiberio. Lo storico  Tacito 88 può scri vere
nei  suoi Annali che il primo atto del prin ci pato di Tiberio, con la
complicità della madre Livia, è stato l’assas sinio di Postumo Agrippa.
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Ci si è a lungo inter ro gati sull’effet tivo mandante di questa ucci sione,
anche perché secondo Cassio  Dione 89 il respon sa bile Tiberio aveva
contri buito a depi stare le inda gini. In ogni caso, Agrippa Postumo,
che discen deva diret ta mente dall’ormai divus Augustus per il tramite
materno, rappre sen tava un serio peri colo per la succes sione di
Tiberio e per i gruppi poli tici che in lui si rico no sce vano. Ancora una
volta ‘la prova del sangue’ poteva essere deci siva e quindi essere
temuta da chi ne era priva, ma che aspi rava al potere. In ogni caso, il
vero mandante dell’esecu zione di Agrippa Postumo (Augusto, Livia,
Tiberio, un uffi ciale supe riore o altri) resta a tutt’oggi sconosciuto 90.

Tacito 91 afferma che Tiberio faceva di tutto perché si credesse che
Augusto in persona avesse dato l’ordine al tribuno mili tare che aveva
in custodia Agrippa Postumo di ucci dere il ragazzo non appena
avesse saputo che l’impe ra tore in carica era morto. Tacito, però,
sotto linea giusta mente che Augusto non avrebbe mai fatto ucci dere
uno dei suoi, inten dendo un maschio porta tore del suo sangue genti‐ 
lizio per il tramite materno, per garan tire, invece, la sicu rezza di un
figlia stro, e cioè Tiberio, figlio di primo letto della moglie Livia.
Tiberio, invece, aveva ragione di temere Agrippa Postumo, soprat‐ 
tutto perché i Giulii pote vano contare in questo momento su vasti ed
etero genei consensi, soprat tutto mili tari. Il fantasma di Marco
Antonio era più vivo che mai.
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Le descri zioni dei perso naggi, maschili e femmi nili della corte impe‐ 
riale giulio- claudia, vanno inter pre tate sulla base del filtro di questi
dissidi interni, così come i presunti adul teri della madre e della
sorella di Agrippa Postumo, rispet ti va mente Giulia Maggiore e
Giulia Minore. I progetti del circolo politico che faceva capo a Giulia
Minore dovevano puntare su Agrippa Postumo come successore di
Augusto, contro Tiberio, appog giato  dall’entourage di  Livia. Dopo la
morte di Agrippa Postumo, il circolo di un’altra sorella di Giulia
Minore, Agrip pina Maggiore, può a provare a utiliz zare la memoria
nel fratello per favo rire la succes sione del marito Germa nico, il
fratello maggiore di Claudio, che stava combat tendo del
fronte renano. Anche in questo caso, però, l’azione dei Giulii non ha
l’esito sperato, Germanico muore in circost anze misteriose nel 19 d.C.
e Tiberio rimane salda mente al potere 92.
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4. Altre donne proble ma tiche:
Claudia Livia Giulia e
Valeria Messalina
Con la narra zione delle vicende di Giulia Maggiore e della figlia Giulia
Minore le fonti lette rarie inau gu rano la cate goria delle donne ‘peri co‐ 
lose’, per così dire. Si tratta di donne che con la loro sessualità o,
meglio, con la loro maternità possono, o meno, assi cu rare la stabilità
all’impero romano oppure desta bi liz zare la succes sione dell’impe ra‐ 
tore. Pari menti, il matri monio con  un’Augusta, vale a dire con una
donna che fa parte della domus dell’impe ra tore, può diven tare fonte
di legit ti ma zione per l'aspi ra zione al potere impe riale. Emble ma tico è
il caso di Claudia Livia Giulia in età tibe riana e di Valeria Messa lina in
età claudia. Infatti, in età giulio- claudia la succes sione impe riale non
è ancora stabi lita in modo incon tro ver ti bile. Si aprono pertanto degli
spazi attra verso i quali il matri monio con  una Augusta, intesa come
parente stretta dell’impe ra tore regnante (moglie, figlia, nuora), può
essere presen tato come forma di legit ti ma zione nell’aspi ra zione al
potere impe riale: è questo il caso, a mio parere, del prefetto del
pretorio Lucio Elio Seiano e del console desi gnato Caio Silio, rispet ti‐ 
va mente con Claudia Livia Giulia (nuora di Tiberio) e con Valeria
Messa lina (moglie di Claudio) 93.
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Claudia Livia  Giulia 94 è figlia di Druso Maggiore  (Nero Clau‐ 
dius Drusus) e di Antonia Minore e, pertanto, è la sorella di Germa‐ 
nico e di Claudio, il futuro impe ra tore. Si sposa in prime nozze nell’
1  a.C. 95 con Gaio Cesare, il nipote natu rale di Augusto adot tato da
quest’ultimo. Non mi sembra che ci siano motivi validi per dubi tare
dell’esistenza di questo primo matri monio, come invece propone
Susan Wood 96, in quanto questo matri monio viene citato espres sa‐ 
mente dalle  fonti 97, sia da Tacito, che ripor te rebbe le parole di
Tiberio, che da Cassio Dione 98. Rimasta vedova nel 4 d.C., Livia Giulia
sposa Druso Minore  (Nero Clau dius  Drusus, poi  chiamato
Drusus  Iulius Caesar dopo l’adozione del padre da parte
di  Augusto) 99, il figlio che Tiberio aveva avuto dalla prima moglie
Vipsania Agrip pina, figlia di Marco Agrippa e della prima moglie
Cecilia Attica, figlia dell’amico e corri spon dente di Cicerone.
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La propa ganda impe riale dà ampio risalto all’equi li brio dei due rami
della fami glia giulio- claudia. Tale equi li brio si fondava prin ci pal‐ 
mente  sulla concordia dei due giovani prin cipi, Germa nico (figlio di
Druso Maggiore e di Antonia Minore e marito di Agrip pina Maggiore),
e lo stesso Druso  Minore 100: sed fratres egregie concordes et
proximorum certaminibus inconcussi (Tuttavia i due fratelli anda vano
d’amore e d’accordo, del tutto indif fe renti alle lotte dei parenti). Tale
concordia doveva, allo stesso tempo, carat te riz zare l’imma gine
pubblica delle loro consorti: due Giulie erano mogli di due Neroni
Claudii Drusi Giulii Cesari. Secondo  Tacito 101, invece, questa
supposta armonia a corte era del tutto fittizia, in quanto la stessa
corte era suddi visa in due fazioni, una a favore di Germa nico e l’altra
di Druso Minore. Agrip pina Maggiore, inoltre, poteva contare sulla
sua ecce zio nale prolificità, che rispon deva appieno a quanto stabi lito
dalla legi sla zione augu stea degli anni 18-17 a.C. e riba dita nel 9 d.C.
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Dopo la nascita di una bambina, chia mata Giulia  Livia 102, Claudia
Livia Giulia dà alla luce due maschi gemelli, poco dopo la morte del
fratello Germa nico avve nuta nel 19 d.C. 103. Ancora una volta Tacito è
molto lucido nell’analisi delle vicende della corte tibe riana: se da un
lato l’impe ra tore era molto contento di queste nascite, dall’altro
questo parto gemel lare andava a tutto vantaggio della fami glia di
Druso, mentre rendeva più precaria quella di Germa nico. Lo
stesso Tacito 104 mette in evidenza il fatto che a partire dal 23 d.C. il
prefetto del pretorio Seiano tendeva a occu pare una posi zione di
sempre maggiore prestigio nella corte impe riale tibe riana, ma,
aggiunge lo stesso Tacito, questa casa era già piena di  Cesari 105

(ceterum plena Caesarum  domus). Sempre secondo il racconto taci‐ 
tiano, Seiano pensa di elimi nare tutti questi nume rosi Cesari che
erano di osta colo al suo progetto poli tico, vale a dire di raggiun gere il
pieno potere diven tando  imperatore 106 (parando  regno). Il primo
osta colo è rappre sen tato da Druso Minore che nel 21 d.C. aveva
assunto il II consolato 107 e che aveva accu sato espli ci ta mente il padre
di cercare un adiu torem  imperii alium … ut collega  dicatur (un altro
colla bo ra tore al comando che si defi nisca collega) 108.
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A questo punto della sua narra zione Tacito inse risce la più completa e
dram ma tica descri zione di Claudia Livia Giulia traman da taci
dalle  fonti 109: sgra ziata e brut tina da bambina, era diven tata una
donna bellis sima e di grande fascino; Seiano la seduce e, di conse ‐
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guenza, Livia Giulia non può più dirgli di no, dato che aveva perduto
la rispettabilità e l’onore  matronale: neque femina amissa pudi citia
alia abnuerit, secondo un’espres sione lessi cale che risale almeno al
racconto liviano delle vicende di Lucrezia 110, presente anche in Sallu‐ 
stio nella descri zione di Sempronia  nella Congiura di  Catilina 111.
Claudia Livia Giulia viene accu sata di avere assas si nato il marito
Druso Minore, per compia cere Seiano, indotta dal desi derio narci si‐ 
stico di regnare accanto al suo nuovo marito  (ad coniugii spem,
consor tium regni et necem mariti  impulit). Tacito è since ra mente
inor ri dito per il fatto che una matrona come Claudia Livia Giulia,
nipote di Augusto, nuora di Tiberio, madre dei figli di Druso Minore,
abbia deciso di conta mi nare se stessa e il suo aristo cra tico genere
con un amante di origine muni ci pale, affa sci nata dalla torbida atmo‐ 
sfera del delitto e dalla perversione.

Anche il racconto di Cassio Dione è molto puntuale, segno che nella
tradi zione la vicenda di questa donna aveva lasciato un segno inde le‐ 
bile: nella narra zione degli avve ni menti rela tivi al 23 d.C. viene anti ci‐ 
pato che la morte di Druso Minore avrebbe causato la sven tura dei
molti che ne avevano gioito 112: sareb bero stati infatti uccisi Agrip pina
Maggiore e due dei suoi figli maschi, Nerone e Druso. Secondo il
reso conto di Dione, Seiano, infatti, aveva sempre cercato di isolare
poli ti ca mente Agrip pina Maggiore e i suoi figli, perché pensava che
dopo la loro morte avrebbe potuto sposare Livia, la moglie di Druso,
che amava, e di impos ses sarsi del potere, perché non ci sarebbe stato
più nessun succes sore di Tiberio; l’impe ra tore, infatti, non amava il
nipote, Tiberio Gemello, perché lo rite neva frutto di un adul terio.
Seiano raggiunge l’apice del suo potere nel 31 d.C., quando diviene
console assieme all’impe ra tore per i primi sei mesi  dell’anno 113, ma
Tiberio sta già proget tando la sua elimi na zione, in quanto era forte‐ 
mente preoc cu pato che Seiano dive nisse impe ra tore al suo posto 114.
Tiberio gli conferisce  l’imperium  proconsulare 115, ma gli vieta di
andare in Campania a trovare la sua fidan zata malata. Tiberio lo
denuncia con una lettera in senato: Seiano viene  imprigionato 116,
muore per stran gola mento in carcere il 18 ottobre del 31 d.C. e i suoi
tre figli vi sono pari menti gius tiz iati poco tempo dopo. La
figlia femmina (Aelia) Iunilla, già fidan zata con il giovane Druso, figlio
di Claudio, futuro imper atore, e della sua prima  moglie
Plautia Urgulanilla, sarebbe stata prima stuprata dal carnefice 117,
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poiché non era consentito che una vergine fosse uccisa in carcere. La
moglie divor ziata di Seiano, Apicata, non viene condan nata, ma, poco
dopo la morte dei figli, si suicida. Prima di morire, però, aveva scritto
una lettera a Tiberio con cui lo infor mava che il figlio Druso Minore
non era morto di morte natu rale nel 23 d.C., ma che era stato avve le‐ 
nato da Seiano e dalla sua amante Livia Giulia. Quest’ultima, pertanto,
viene messa a morte per volontà di Tiberio o della stessa madre
Antonia Minore 118.

La dottrina si è inter ro gata sulle moti va zioni del compor ta mento e
del suicidio della ex- moglie di Seiano: si è pensato alla banale gelosia
femmi nile nei confronti della rivale in amore Livia Giulia 119, oppure al
desi derio di colpire di Tiberio che le aveva fatto ucci dere i figli. Forse
Apicata si è voluta vendi care con una falsa accusa di avve le na mento,
come suppone Barbara  Levick 120. La maggior parte degli studiosi
ritiene, infatti, del tutto inve ro si mile l’avve le na mento di Druso Minore
da parte della coppia ‘diabo lica’ costi tuita da Seiano e da
Livia  Giulia 121 Di questo supposto avve le na mento non c’è nessuna
prova concreta e sembra essere, piut tosto, una vicenda costruita a
poste riori, indub bia mente in seguito al falli mento  della coniuratio
Seiani (la congiura di Seiano) e alla esecu zione i quest’ultimo nel 31
d.C., per scre di tare ulte rior mente i congiu rati. Apicata si uccide il 26
ottobre del 31 a.C. e la sua morte è regi strata nei Fasti Ostienses 122:
[Apicata] Seiani (uxor) se  occidit (la moglie di Seiano Apicata si
è uccisa).
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È stato  sostenuto 123, a mio parere non corret ta mente, che Claudia
Livia Gulia e Seiano si fossero effet ti va mente sposati e che pertanto la
moglie menzio nata  nei Fasti  Ostienses sia la stessa Claudia Livia
Giulia. Invece, va sotto li neato che un docu mento uffi ciale come  i
Fasti Ostienses riporta la data del suicidio di Apicata, dello stran go la‐ 
mento di Seiano in carcere 124 e del figlio primo ge nito Strabone 125 e,
succes si va mente, della elimi na zione  della coniu ratio  Seiani 126,
mentre degli altri due figli riporta la dici tura, con la scoperta di un
nuovo fram mento rispetto all’edizione  del CIL, [in Gem(oniis)]
/  iacuerunt 127: sono quindi soprav vis suti, perlo meno, fino al
dicembre del 31  d.C. 128. Cassio Dione, quindi, non può soste nere il
vero quando afferma che tutti e tre i figli di Seiano e di Apicata erano
stati uccisi nell’ottobre del 31 d.C. e che per questo motivo la donna
aveva scritto la lettera di denuncia del complotto a Tiberio, prima di
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suici darsi. È quindi evidente che la condanna di Seiano e del primo‐ 
ge nito e il suicidio della moglie sono stati perce piti dalla comunità
romana come avve ni menti di tale rile vanza poli tica da essere regi‐ 
strati in un calen dario uffi ciale, a riprova che l’azione e il compor ta‐ 
mento dello stesso Seiano erano stati un reale e concreto peri colo
per il governo di Tiberio. Come è stato giusta mente suggerito 129, per
i redat tori  dei Fasti  Ostienses queste morti vengono celeb rate alla
stessa stregua di una vittoria  militare. Ci si può chie dere il motivo
dell’appoggio a Seiano da parte di Claudia Livia Giulia. Aveva davvero
perso la testa per amore? In realtà io credo 130 che la donna volesse
preser vare la succes sione del figlio Tiberio Giulio Cesare Nerone
Gemello che, non a caso, verrà fatto ucci dere dall’effet tivo succes sore
di Tiberio, Cali gola, nel 38 d.C., secondo la testi mo nianza
di Svetonio 131 e di Cassio Dione 132.

Tornando alla congiura di Seiano, dopo la morte di Druso Minore,
Tiberio non consente alla nuora di rispo sarsi, come
evidenzia Tacito 133. Questo even tuale matri monio poteva aprire peri‐ 
co lose aper ture dina stiche all’interno del quadro che Tiberio inten‐ 
deva dare alla sua successione 134. Claudia Livia Giulia, invece, pensa
di sposare Seiano, riten dendo che il prefetto avrebbe garan tito la
succes sione al figlio maschio super stite della donna, e non al figlio di
Germa nico rimasto in vita dopo le epura zioni tibe riane, ovvero Caio,
futuro impe ra tore Cali gola. Per Tiberio Seiano può essere  un
adiutor 135 e un socius laborum 136, ma in nessun modo può essere un
filius. Quando Seiano pensa di chie dere a Tiberio la mano di Claudia
Livia Giulia, Tiberio gli risponde che il matri monio di Livia con Seiano
avrebbe desta bi liz zato  la domus  Augusta: si matri mo nium velut in
partes domum  Caesarum distraxisset 137 e  aggiunge: falleris enim,
Seiane, si  te mansurum in eodem ordine putas, et Liviam, quae C.
Caesari, mox Druso nupta fuerit, ea  mente acturam, ut cum equite
Romano senescat 138 (Seiano, ti sbagli di grosso se pensi di rima nere
nello stesso ordo e se pensi che Livia, già moglie di Caio Cesare e di
Druso, accetti di invec chiare accanto a un cava liere romano). Seiano
gode già di una posi zione elevata per volontà dello stesso Tiberio, ma
il matri monio con la nuora del prin cipe lo avrebbe innal zato a una
posi zione intol le ra bile rispetto alle cariche già rive stite da Germa‐ 
nico, da Druso Maggiore e dai maiores fami liari del princeps. Tiberio
può consen tire che Seiano acceda al conso lato, ma non ne può
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permet tere l’ingresso all’interno della domus Augusta, esclu si va mente
fami liare e gentilizia.

Seiano pensava di legit ti mare la tentata sua succes sione a Tiberio
attra verso il matri monio con Claudia Livia Giulia, ma si può rite nere
che queste nozze non siano mai avve nute per l’inter vento osta tivo di
Tiberio. Oppure, se Zonara 139 scrive corret ta mente e non fa confu‐ 
sione (come, invece, io sarei propensa a credere), il matri monio fu
effet ti va mente celebrato 140 e Seiano si era impa ren tato con Tiberio
per il tramite di Claudia Livia Giulia. La madre di quest’ultima, Antonia
Minore, viene a cono scenza dei progetti di Seiano, chia ra mente
diretti contro l’ulti mo ge nito maschio di Germa nico, Caio, il futuro
impe ra tore Cali gola, e ne informa Tiberio. Lo stesso Zonara mette in
stretta rela zione di continuità gli avve ni menti: Tiberio eleva Seiano a
grande fama, ne diventa parente con il matri monio con Giulia figlia di
Druso e lo fece ucci dere. Tacito 141 allude al fatto che Seiano è stato
gener e consu latus socius di Tiberio, Clau diae et Iuliae domus pars. È
possi bile che questa incer tezza delle fonti sia dovuta proprio all’inter‐ 
vento della corte tibe riana nella prepa ra zione della vulgata della
vicenda, per cui le notizie sul matri monio tra Seiano e Claudia Livia
Giulia, effet ti va mente avve nuto o soltanto proget tato, siano state
sotto poste a filtri e censure, analo ga mente a quanto sarebbe avve‐ 
nuto poco meno di vent’anni dopo con l’affaire Silio- Messalina, come
vedremo tra breve. Claudia Livia Giulia non rispetta la ferrea logica
aristo cra tica della fami glia e, pertanto, è condan nata dalla stessa
madre, cui sarà affi data da Tiberio per la solu zione finale: non l’esilio,
ma la morte 142.
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L’altra donna adul tera è Valeria  Messalina 143, terza aristo cra tica
moglie dell’impe ra tore Claudio che è passata alla storia come la
prosti tuta impe riale  (mere trix  Augusta), grazie ai ritratti che di lei
fanno Giove nale, Tacito, Svetonio e Cassio Dione.
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Vale la pena di ripor tare la descri zione di Giove nale che, a mio parere,
rasenta  l’assurdità: Quid privata domus, quid fecerit Eppia, curas? /
Respice rivales divorum, Clau dius audi / quae tulerit. Dormire virum
cum senserat uxor, / ausa Pala tino tegetem prae ferre cubi culi, /
sumere nocturnos mere¬trix Augusta cucullos / linquebat comite
ancilla non amplius una. / Sic nigrum flavo crinem abscon dente galero
/ intravit calidum veteri centone lupanar / et cellam vacuam atque
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suam; tunc nuda papillis / prostitit auratis titulum mentita Lyci scae /
osten di tque tu¬um, gene rose Britan nice, ventrem. / Excepit blanda
intrantis atque aera popo scit; / mox lenone suas iam dimit tente
puellas / tristis abit, et quod potuit tamen ultima cellam / clausit,
adhuc ardens rigidae tenti gine volvae, / et lassata viris necdum satiata
recessit, / obscu ri sque genis turpis fumoque lucernae / foeda lupa naris
tulit ad pulvinar odorem. / Hippo manes carmenque loquar coctumque
venenum / privi gnoque datum? Faciunt graviora coactae / imperio
sexus mini mumque libi dine peccant 144 (“Ti preoc cupi di quel che ha
fatto una Eppia qualunque in una casa privata? Guarda invece i rivali
degli dèi, ascolta invece quello che ha subito Claudio. Non appena si
accor geva che il marito si era addor men tato, la moglie osava prefe rire
un misero giaci glio al Pala tino e indos sava, augusta mere trice, un
mantello con il cappuccio e di notte se ne andava con non più di
un’ancella al seguito. Nascon dendo sotto una parrucca bionda i suoi
capelli neri, entrava in un caldo bordello, dietro una vecchia tenda, in
una cella vuota che era tutta per lei; e qui si esibiva nuda, con i capez‐ 
zoli dorati, sotto le mentite spoglie di Licisca, e mostrava, o gene roso
Britan nico, il ventre che ti aveva gene rato. Faceva godere chi entrava
e si faceva pagare; quando il lenone libe rava le sue ragazze, anche lei
se ne andava triste mente, lasciando la sua cella per ultima, bruciando
ancora per la tensione della sua vulva rigida, e se ne tornava a casa
stan cata da tanti uomini, ma non ancora sazia  (lassata viris
necdum satiata); con il viso sporco, anne rito dal fumo della lucerna,
portava la puzza del postri bolo nell’alcova impe riale. E dovrei ora
parlare dell’ippo mane, degli incan te simi, del veleno fatto bollire e
sommi ni strato al figlia stro. Queste donne, spinte dal desi derio
sessuale impe rioso, commet tono delitti ancora più gravi e la loro libi‐ 
dine è il meno”).

Nono stante Messa lina sia la prima espo nente dei Giulio- Claudii che
parto risce un figlio maschio (Britan nico) al marito dive nuto da
pochis simo tempo impe ra tore, viene descritta come in preda a una
incon te ni bile passione erotica, una vera e propria ninfo mania, fino ad
arri vare addi rit tura a volere sposare l’uomo più bello di Roma (iuven‐ 
tutis Romanae pulcherrimum) 145, Caio Silio, console desi gnato per il
49 d.C. Tacito adopera il verbo exardesco, che indica l’incon trol la bile
libi dine femmi nile, parola già utiliz zata dagli scrit tori antichi per
esem pli fi care le donne ‘dege neri’ a causa della loro passionalità
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perversa, ad esempio Clodia, la Lesbia catul liana, secondo la descri‐ 
zione di  Cicerone 146. Tacito, dunque, costruisce una scala di valori
dei vizi di Messa lina, per cui  l’impudicitia incon trol la bile sarebbe
addi rit tura più forte della sua ambi zione al potere

Caio Silio è un aris to cratico che in senato si scaglia contro i delatori e
i corrotti. Tacito afferma che Messa lina aveva una storia passio nale
con Caio Silio non di nascosto (furtim), ma che, invece, si recava dal
suo amante libe ra mente e impu ne mente, con servi, liberti e con tutto
l’appa rato di corte  (sed multo comitatu), come se il potere impe riale
fosse già tran si tato in un altro luogo, cioè nella casa dell’adul‐ 
tero  (trans lata iam  fortuna) 147. Mi sembra evidente che le parole di
Tacito sugge ri scano una rifles sione poli tica e non esclu si va mente di
carat tere morale. Ci possiamo quindi chie dere: che cosa, in realtà,
succede tra Caio Silio e Messalina?
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Possiamo pensare che la ‘ninfo mane’ Messa lina prefe risse avere
rapporti sessuali con il giovane e aitante Silio piut tosto che con
l’anziano e deforme  Claudio? 148. Oppure che fosse ‘inna mo rata alla
follia’, che Messa lina sia una sorta di eroina  romantica ante  litteram
contro cui si scontra l’ottuso razio na lismo dei consi glieri
del  principe 149? Per Werner  Eck 150 Messa lina è esclu si va mente
animata dalla passione erotica, mentre c’è chi sostiene che la “sexua‐ 
lidad  libre” 151 di  Messalina vada inter pre tata anche come la precisa
volontà di sottrarsi al controllo maschile, così da diven tare, succes si‐ 
va mente, il simbolo della totale negatività del compor ta mento femmi‐ 
nile agli occhi degli uomini romani. Ancora, c’è chi ha pensato 152 che
Messa lina potesse essere affetta da una vera e propria pato logia, e
cioè l’impossibilità di raggiun gere la completa soddi sfa zione sessuale.
Secondo un’altra ipotesi 153, si trat te rebbe piut tosto di un complotto
dei liberti impe riali ai danni di Messa lina, che avreb bero presen tato a
Claudio come la cele bra zione di un matri monio quello che, in realtà,
sarebbe stato il semplice ceri mo niale di un Bacca nale da parte di Caio
Silio e di Messa lina stessi.
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Io penso che l’enfasi che le fonti ascri vono alla sessualità incon trol lata
e incon trol la bile di Messa lina, in realtà, sia servita a ‘camuf fare’ una
congiura poli tica contro  Claudio 154, congiura che, come afferma lo
stesso Tacito 155, mirava all’elimi na zione fisica di Claudio. Per presen‐ 
tare alla pubblica opinione il ‘nuovo’ impe ra tore i congiu rati scel gono
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il matri monio tra un patrizio e un’appar te nente a pieno titolo  alla
domus Augusta, (Messa lina discende, per parte di padre che di madre
da Ottavia, sorella di Augusto), matri monio che, in quanto tale, poteva
legit ti mare in qualche modo questo trasfe ri mento di potere che, di
fatto, era del tutto arbitrario.

Tacito e Svetonio sono real mente  sbigottiti 156 quando leggono o
hanno ascol tato dalle loro fonti che è incre di bile che il console desi‐ 
gnato si sposasse alla luce del sole con la moglie dell’impe ra‐ 
tore  (uxor  principis). Svetonio, inoltre, afferma che ciò che supera
ogni vero si mi glianza è che lo stesso Claudio avesse firmato il
contratto di matri monio fra Messa lina e il suo amante Silio. Svetonio
tenta una spie ga zione, a modo suo, e scrive che a Claudio era stato
fatto credere che si trat tasse di una pura finzione, allo scopo di allon‐ 
ta nare da lui, trasfe ren dolo su di un altro uomo, un peri colo mortale
dal quale, secondo alcuni prodigi, l’impe ra tore era minac ciato. Questa
versione, se mai aveva circo lato e non era frutto del discre dito della
pubbli ci stica del tempo per Claudio, eviden te mente era stata propa‐ 
gan data dai congiu rati allo scopo di fornire legittimità alla loro
azione, presen tando il matri monio come valido a tutti gli effetti, quasi
una sorta di ripro po si zione del matri monio fra Augusto e Livia con la,
per così dire, bene di zione del prece dente marito di lei, Tiberio
Claudio Nerone.
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Secondo il piano dei congiu rati, Claudio doveva essere deposto da un
aristo cra tico di elevato lignaggio che ne sposasse la moglie e che si
dichia rasse disposto ad adot tarne il figlio Britannico 157. Il loro matri‐ 
monio doveva essere dunque presen tato come legit timo, effet tuato in
presenza di testi moni e, come tutti i matri moni validi, desti nato ad
essere proli fico  (libe rorum  causa). La corte, soprat tutto i potenti
liberti di Claudio, Pallante, Narcisso e Callisto, non possono atten dere
l’esito della congiura, ben consa pe voli che gli equi libri di corte sareb‐ 
bero cambiati con la caduta del loro patrono e mentore Claudio e con
l’ascesa al potere di Caio Silio. Pertanto, avver tono l’impe ra tore e gli
dicono senza mezzi termini, secondo il racconto delle fonti, che Silio
non avrebbe dovuto soltanto conse gnare la casa, i servi e l’appa rato di
corte, ma che avrebbe dovuto prima di ogni altra cosa resti tuire la
moglie e strap pare  l’atto di matri monio. Infatti, le nozze erano state
viste dal popolo, dai sena tori e dai soldati, cioè dalle basi fonda men‐ 
tali della legit ti ma zione impe riale. Se Claudio non avesse reagito, e
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non si fosse fatto ridare la moglie,  Silio tenet  urbem (tiene in mano
la città) 158.

Mi sembra evidente che, nella propa ganda dei congiu rati, è il matri‐ 
monio con  l’Augusta che poteva rendere legit timo il potere di Caio
Silio. Claudio si risolve ad  agire 159: la sua repres sione è spie tata,
segno evidente che tale congiura rappre sen tava un serio peri colo per
il suo potere. Il console desi gnato Caio Silio viene condan nato a
morte assieme a molti complici, anche di elevata posi zione, e nulla
valgono le suppliche di Messa lina che tenta di farsi perdo nare, ma che
è uccisa da un tribuno 160.
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Perché Messa lina sceglie di stare dalla parte di Caio Silio?
Sandra  Joshel 161 parla espres sa mente, a questo propo sito,  di
female desire, cioè del desi derio sessuale femmi nile e del fatto che la
scelta del liber ti naggio può essere un’opzione femmi nile valu ta bile,
oggi, in chiave femmi nista, cioè come libera volontà trasgres siva,
anta go nista al potere maschile domi nante. È evidente che, a livello
aristo cra tico, si tratta di una scelta in ogni caso poli tica. Questa
scelta di Messa lina è dovuta, a mio parere 162, alla sempre più incal‐ 
zante presenza di Agrip pina Minore o, meglio, dei gruppi di potere
che in queste donne si rico no sce vano. Se, in un primo momento, pare
che Claudio consi de rasse a tutti gli effetti suo erede Britannico 163, è
evidente che deve essere successo qual cosa che induce Messa lina a
non rite nere più sicura la posi zione del figlio. È proba bile che lo
stesso Claudio avesse inco min ciato a vedere nella nipote Agrip pina
Minore uno stru mento di esal ta zione, rispetto a Messa lina, del suo
legame con il fratello Germa nico e con la cognata Agrip pina
Maggiore, sempre amati dalle truppe e dal popolo di Roma, basi
fonda men tali delle mani fe sta zioni di consenso al principe.
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Non va dimen ti cato che Tacito descrive una Messa lina sempre più
irri tata e crudele: ad esempio, in occa sione dei Giochi Troiani, cui
parte ci pa vano i giovani aristo cra tici nel corso dei Ludi Seco lari.
Durante questi giochi orga niz zati da Claudio nel 47 d.C., la plebe
avrebbe applau dito con maggiore entu siasmo Lucio Domizio
Enobarbo, figlio di Agrip pina Minore e futuro impe ra tore Nerone,
piut tosto che Britan nico, figlio dello stesso impe ra tore e
di  Messalina 164. Lo stesso  Tacito 165, parlando dell’affetto popo lare
per il giovane Nerone piut tosto che per Britan nico, evoca la memoria
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Germa nici, cuius illa reliqua suboles virilis (il ricordo di Germa nico, di
cui rima neva quella unica discen denza maschile). Va rile vato che il
legame tra Caio Silio e Messa lina, forma liz zato o meno da un matri‐ 
monio, viene inter pre tato da Claudio e dai suoi consi glieri in termini
poli tici e come tale risolto. La succes siva vulgata dell’intera faccenda
viene elabo rata negando la valenza poli tica dell’acca duto e dando
tutte le colpe alla libi dine letale di Messa lina. Questa stessa vulgata
deve essere stata perfe zio nata da Nerone, che, diven tato impe ra tore,
può pensare di trovare nella defi ni tiva elabo ra zione della ‘leggenda
nera’ di Messa lina una sorta di giusti fi ca zione per l’assas sinio dei due
figli di Messa lina stessa, Ottavia e Britan nico, colpe voli di discen dere
da una madre adul tera e assassina.

5. Il ruolo poli tico delle due Giulie
Ritor nando alla prima donna ‘peri co losa’ per l’ordine costi tuito del
primo impero, ovvero Giulia Maggiore, che rappre senta  il focus di
questo arti colo, vorrei aggiun gere che, a ben vedere, l’ambiguità della
sua carat te riz za zione storica si riflette anche nella produ zione lette‐ 
raria e poetica coeve. Il modello lette rario è fonda men tal mente costi‐ 
tuito dalla vicenda Lucrezia, la virtuosa moglie di Tarquinio Colla tino
di Collazia raccon tata da  Livio 166. Infatti, secondo la narra zione di
Livio, la leggen daria Lucrezia è il cosid detto modello forma tore della
donna di indu bi ta bile moralità  (spectata castitas) e, pertanto, molto
diffi cile da espu gnare. Sono state inda gate di  recente 167 le finalità
della rico stru zione in età augu stea dei modelli leggen dari, anche
femmi nili, allo scopo di elabo rare schemi di compor ta mento utiliz za‐ 
bili nella nuova società augustea.
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La vicenda di Lucrezia è molto nota 168: i giovani nobili latini ed etru‐ 
schi sono impe gnati nell’assedio della città latina di Ardea. Dato che,
fonda men tal mente, si anno iano, deci dono di fare una scom messa
(tipi ca mente maschile) su chi avesse l’onore di avere sposato la
matrona più virtuosa e, notte tempo, deci dono di andare a veri fi care
di persona. A Collazia, patria di Tarquinio Colla tino, la moglie di
quest’ultimo, Lucrezia, è impe gnata a lavo rare la lana e a tessere al
telaio, seduta al centro della casa, assi stita dalle ancelle. Le nuore del
re, invece, sono intente a spas sar sela tra banchetti e diver ti menti
assieme alle loro dame di compa gnia. I due modelli femmi nili, romano
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ed etrusco, non potreb bero essere più anti te tici. Lucrezia, dunque,
ottiene la palma della matrona più virtuosa.

Il figlio del re Tarquinio il Superbo, Sesto Tarquinio, allora, viene
allora preso dal desi derio sessuale  (mala  libido secondo le parole
di Livio, mala perché indi riz zata verso una matrona ‘intoc ca bile’) che
lo porta a volere avere un rapporto sessuale con Lucrezia, ecci tato
dalla sua bellezza e dalla  sua spec tata castitas. Lucrezia deve acco‐ 
gliere come ospite il figlio del re, quando questi, il giorno succes sivo,
si presenta alla sua porta. La stessa Lucrezia deve soccom bere allo
stupro, in quanto è ricat tata da Sesto Tarquinio che viene descritto
secondo i tipici tratti del tiranno ottuso e violento: se si fosse
opposta, l’uomo la avrebbe uccisa e doppia mente diso no rata, perché
avrebbe posto accanto al suo cada vere il corpo di uno schiavo nudo.
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La fine della storia è scon tata: l’oltrag giata Lucrezia non può che
ucci dersi al cospetto del padre e del marito, i tito lari della manus su
di lei. Lo stupro da parte di Sesto Tarquinio, infatti, ne ha infan gato
defi ni ti va mente la rispettabilità  (expu gnato decore  muliebri) e la
perdita dell’onore  (amissa  pudicitia) la obbliga, per così dire, al
suicidio, affinché nessuna matrona, seguendo il suo esempio, possa
vivere diso no rata  (nec ulla deinde impu dica Lucre tiae
exemplo vivet) 169. È evidente che queste parole inter pre tano perfet ta‐ 
mente il montante conser va to rismo augu steo in materia di legi sla‐ 
zione sessuale, di cui abbiamo parlato all’inizio di questo arti colo:
l’adul terio, ovvia mente femmi nile, diventa con Augusto un crimen la
cui giuri sdi zione è avocata allo stato, è punito con l’esilio (come
abbiamo visto a propo sito di Giulia Maggiore) e vengono imposti a
tutti i Romani il matri monio e la procrea zione di figli  legittimi 170.
Molti aristo cra tici della capi tale si oppon gono aspra mente, però, a
questa legi sla zione, tanto che parec chie matrone non esite reb bero a
farsi iscri vere nelle liste delle foeminae famosae, cioè delle prosti tute
e assi mi late, per potere utiliz zare libe ra mente la propria sessualità e
per sottrarsi ai vincoli della  legge 171. Pari menti, anche molti intel let‐ 
tuali di età augu stea non sono alli neati a questi stile e ideo logia
di vita.
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Se la  castitas matro nale viene ripro posta da Augusto come valore
primario dalla sua legi sla zione del 18/17 a.C. per il tramite delle leges
Iuliae de mari tandis  ordinibus e de adul te riis  coercendis, in realtà la

74



Le due Giulie: continuità ed evoluzione della loro azione politica

33

questione del pudor affron tata dai poeti di età augu stea è senz’altro
più complessa e arti co lata. Ad esempio, il pudor di Didone, la regina di
Carta gine, narrata da Virgilio può essere inter pre tato in
modo  ambiguo 172. È già stato messo bene in rilievo da Jacque‐ 
line Fabre- Serris 173 che le leggi augu stee sul diritto di fami glia sono
accolte nega ti va mente da questi intel let tuali, che consi de ra vano tale
legi sla zione un vero e proprio “bras armé” per imporre il ritorno a
una morale arcaica, in realtà non più attualizzabile.

Tornando alla narra zione della vicenda di Lucrezia, il racconto
ovidiano è pressoché iden tico a quello di Livio nel reso conto dei fatti,
ma ha un approccio comple ta mente diverso. Il poeta insiste sulla
bellezza irre si sti bile di Lucrezia: l’armonia delle forme, l’incar nato
pallido e i capelli biondi, una bellezza tale che affa scina ineso ra bil‐ 
mente Sesto Tarquinio che non può fare a meno
di desiderarla 174:  (761) interea iuvenis furiales regius ignes / concipit,
et caeco raptus amore furit. / Forma placet niveu sque color flavique
capilli / quique aderat nulla factus ab arte decor: / (765)  verba placent
et vox et quod corrum pere non est; / quoque minor spes est, hoc magis
ille cupit (Nel frat tempo, il giovane figlio del re si accende di furioso
ardore, e diviene folle, preso da cieca passione. È affa sci nato dalla
bellezza, dal colore bianco della carna gione e dai capelli biondi e da
quella grazia che in lei mancava di qual siasi arti ficio este tico; è affa‐ 
sci nato dalle parole e dalla voce, e il saperla incor rut ti bile; e quanto
minore è la speranza, tanto più egli la desidera).
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L’ambiguità di questa rappre sen ta zione lette raria si riflette, a mio
parere, sull’ambiguità della storia di Giulia Maggiore. Augusto vuole
imporre, da un punto di vista etico e ideo lo gico, un impos si bile
ritorno al confi na mento delle donne entro le pareti dome stiche, salvo
poi chie dere anche alle donne un tangi bile sostegno finan ziario alle
sue imprese. La sua stessa figlia mette in luce, con il suo compor ta‐ 
mento e la sua attività poli tica, questa palese ambiguità e l’ogget tiva
impossibilità dell’attua zione di questa nostal gica ideo logia paterna.
Giulia Maggiore, però, ha pagato a caro prezzo la poli tica paterna. C’è
un’ulte riore rifles sione che forse va la pena fare. Nella narra zione
liviana, lo stupro di Lucrezia e il conse guente suicidio della donna
sono la causa che mette in moto l’abbat ti mento della tiran nide, con la
cacciata del re Tarquinio il Superbo e l’inizio della res publica. Il corpo
femmi nile è quindi il motore rico no sciuto di un cambia mento poli ‐
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tico. Giulia Maggiore, consa pe vole dell’impor tanza di questa narra‐ 
zione, a un certo punto della sua vita, e con lei le altre adul tere della
storia dei Giulio- Claudii, riven dica l’auto nomia dell’utilizzo del suo
corpo e che questa auto nomia possa dare inizio a nuove stra tegie
poli tiche, diverse da quelle elabo rate dall’imperatore.

Conclusion
La vicenda umana e poli tica di Giulia Maggiore, unica figlia di sangue
dell’impe ra tore Augusto, è stata di recente oggetto dell’atten zione
degli studiosi in maniera più critica rispetto al passato. Infatti, la sua
condanna per adul terio era sempre stata rece pita in dottrina abba‐ 
stanza acri ti ca mente, sulla base della siste ma tica nega zione di un
auto nomo pensiero poli tico femmi nile in età romana. Negli ultimi
decenni del secolo scorso, gli studiosi hanno comin ciato a leggere
questa vicenda in modo diverso. La condanna all’esilio di Giulia
Maggiore in seguito a adul terio da parte del suo stesso padre è stata
inter pre tata come l’esito di una congiura poli tica che mirava a sosti‐ 
tuire l’impe ra tore Augusto con un uomo più vicino alle istanze spic‐ 
ca ta mente monar chiche che avevano animato la storia poli tica di
Caio Giulio Cesare e di Marco Antonio, nella fatti specie il figlio di
quest’ultimo, Iullo Antonio. Per Augusto questa congiura deve essere
stata peri co losa e dolo rosa, essen dovi impli cata la sua unica figlia,
ma, soprat tutto, la madre dei suoi eredi desi gnati, Caio e
Lucio Cesari.
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È questa la chiave di lettura che desi dero proporre in questo arti colo.
Giulia Maggiore per molti anni della sua vita è il perfetto esempio
della sotto mis sione del compor ta mento femmi nile alla volontà  del
pater: figlia e moglie obbe diente, madre proli fica. A un certo punto
della sua vita, però, decide di smasche rare l’ipocrisia paterna e di
riven di care per sé un ruolo del tutto nuovo, che si è venuto a confi‐ 
gu rare proprio con la crea zione del prin ci pato, vale a dire quello della
madre ‘pensante’ del futuro impe ra tore. Alla madre  dell’imperatore
in  pectore Giulia Maggiore rico nosce un ruolo poli tico, in grado di
influen zare la visione poli tica del figlio. Pari menti, riven dica un ruolo
impor tante per la sua sessualità e soprat tutto la possibilità
di procreare capaces imperii con uomini scelti da lei stessa e non dal
padre o da chi per lui.
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21  Dio 48.5.2-3.

22  Rohr Vio 2023a.

23  Suet. Aug. 63.1.
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64  Suet. Aug. 101.5.

65  Vell. 2.100.5.

66  Suet. Tib. 50.2.

67  Suet. Aug. 65.7.

68  Dio 65.13.1.

69  Suet. Aug. 65.7.

70  Linderski 1988� 183-184.

71  Tac. Ann. 1.53.2.

72  Leon 1951� 174.

73  Tac. Ann. 1.53.1-2.

74  Dio 57.18.1.

75  Raepsaet- Charlier 1987� 635-636, nr. 813� (Vipsania) Iulia (Iulia minor).

76  Così Rohr Vio 2019� 32-33, nt. 50.

77  Bessone 1994� 80.

78  Suet. Aug. 65.3� ob ingenium sordidum ac ferox (indole sordida e crudele).

79  Non così Fras chetti 2005� 14, nota 5, che ritiene che Ovidio fosse coin‐ 
volto nella congiura di Giulia Maggiore e di Iullo Antonio.



Le due Giulie: continuità ed evoluzione della loro azione politica

42

80  Pari menti, anche  i Medic amina faciei  feminae non dovet tero essere
molto graditi dall’imperatore.

81  Dio 55.31.1.

82  Suet. Aug. 19.1.

83  Rohr Vio 2000� 247.

84  Suet. Cl. 26.2.

85  Valentini 2022� 92.

86  Buon giorno 2023� 77.

87  Tac. Ann. 1.5.1; Dio 56.30.1.

88  Tac. Ann. 1.6.

89  Dio 57.3.6.

90  Buon giorno 2023� 78-81.

91  Tac. Ann. 1.6.1.

92  Cenerini 2020.

93  Cenerini 2016.

94  Raepsaet- Charlier 1987� 216-218, nr. 239� (Claudia) Livia Iulia.

95  Kienast, Eck, Heile 2017� 67.

96  Wood 1999� 180.

97  Tac. Ann. 4.40.4.

98  Dio 55.10.18.

99  PIR² I 219.

100  Tac. Ann. 2.43.6.

101  Tac. Ann. 2.43.5-6.
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134  Tac. Ann. 4.4.1; Levick 1999� 130� “like his prede cessor, though in a less
drastic way, the Princeps prevented any inter fer ence with the scheme he

2

2



Le due Giulie: continuità ed evoluzione della loro azione politica

44

had laid down”.

135  Tac. Ann. 4.7.1.

136  Tac., Ann. 4.2.3.

137  Tac. Ann. 4.40.3.

138  Tac. Ann. 4.40.4.

139  Apud Dio 58.3.9.

140  Così, invece, Belle more 1995.

141  Tac. Ann. 6.5.6.2; 6.8.3.

142  Dio  58.11.6-7; contra Cristo foli 2022 che ritiene che la donna non
venga uccisa.

143  Raepsaet- Charlier 1987� 606-608, nr. 774� Valeria Messalina.

144  Iuv. Sat 6, 114-135, secondo la tradi zio nale scan sione dei versi.

145  Tac. Ann. 11.12.2.

146  Cic. Coel. 26.

147  Tac. Ann. 11.12.3.

148  Così Verdière 1989.

149  Così Veyne 1990� 167-168.

150  Eck 2002� 116-133.

151  Così Hidalgo de La Vega 2012� 34.

152  Goure vitch, Raepsaet- Charlier 2003� 7-9.

153  Colin 1956.

154  Così già Meise 1969� 123-169, sia pure con un’impos ta zione diversa.

155  Tac. Ann. 11.27.

156  Tac. Ann. 11.27; Suet. Cl. 29.3.

157  Tac. Ann. 11.26.2.

158  Tac. Ann. 11. 30.

159  Tac. Ann. 11. 31.

160  Tac. Ann. 11.37-38. Secondo il racconto di Tacito, il liberto Narcisso teme
che Claudio, osses sio nato sessual mente da Messa lina, possa perdo narla.
Sarebbe quindi lo stesso Narcisso a dare l’ordine di  ucciderla ita impe ra‐ 
torem iubere (come se lo avesse ordi nato l’impe ra tore (Tac. Ann. 11.37.2)



Le due Giulie: continuità ed evoluzione della loro azione politica

45

161  Joshel 1997� 221.

162  Cenerini 2010.

163  Wood 1999� 253-255

164  Tac. Ann. 11.11.2

165  Tac. Ann. 11.12.1.

166  Liv. 1.57-58.

167  Rohr Vio 2023b.

168  Da ultimo Lentano 2021.

169  Liv. 1.58.10.

170  Spagnuolo Vigo rita 2010 ; Lamberti 2017.

171  Suet. Tib. 35.5.

172  Così Ziosi 2013.

173  Fabre- Serris 2009.

174  Ov. Fast. 2.721-852.

175  Levick 2009� 21.

176  Suet. Vesp. 25.1� aut filios sibi succes suros aut neminem.

177  Dio 66.12.1

178  Così anche Eutr. 7.13; Aur.Vict. Caes. 9.4� succes sores fidebat liberos Titum
ac Domi tianum  fore (confi dava che i suoi succes sori sareb bero stati i figli
Tito e Domiziano).

RÉSUMÉ

Italiano
La storia perso nale e la vicenda poli tica di Giulia Maggiore e di Giulia
Minore, rispet ti va mente figlia e nipote dell’impe ra tore Augusto, riflette la
stessa contrad di zione che è all’origine della crea zione  dell’impero. Il prin‐ 
cipato, regime fonda ment al mente auto cratico, viene presentato da Augusto
alla pubblica opin ione come un ritorno alla  repubblica. Pari menti in età
augu stea, la propa ganda e la legi sla zione insi stono sui valori legati alla
maternità e al ruolo dome stico delle donne. Invece, le donne, a partire
proprio da quelle che appar ten gono  alla domus impe riale, assu mono un
ruolo poli tico sempre più rile vante che le fonti lette rarie tendono a oscu‐ 
rare, rele gan dolo ai soliti stereo tipi asso ciati a un uso impro prio della
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sessualità. Emble ma tica di questa realtà è la narra zione delle vicende umane
e poli tiche, oltre che delle due Giulie, di Claudia Livia Giulia e di Valeria
Messa lina, rispet ti va mente nuora di Tiberio e moglie di Claudio.
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Giulia Maggiore, Giulia Minore, età augustea, ruolo politico delle donne,
adulterio
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